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_________________________________________________________________________________ 

Riassunto 

Grotta Paglicci (Rignano Garganico–FO), con il suo deposito di 12 m che racchiude (oltre 

all’Acheuleano e alle fasi antiche del Paleolitico medio) l’intera sequenza del Paleoitico superiore 

(dall’Aurignaziano all’Epigravettiano finale) rappresenta una risorsa preziosissima per la conoscenza  

delle antiche popolazioni di Homo sapiens in Europa e della loro evoluzione. Accanto alla grande 

quantità di reperti antropici, fra cui numerose opere d’arte, nel corso degli scavi condotti 

dall’Università di Siena, sono stati rinvenuti 146 resti ossei umani, che vanno ad aggiungersi alle ben 

note sepolture della donna (Pa25) e del bambino (Pa12). In questo lavoro si presenta l’elenco di questi 

rinvenimenti, oggetto di uno studio sistematico e multidisciplinare  attuato con metodologie moderne 

da parte dei ricercatori dell’Università di Siena in collaborazione con ricercatori di altri Enti e 

Università con competenze diverse. Lo studio è iniziato dall’analisi dei crani, di cui presentiamo 

alcuni risultati preliminari. 

Abstract 

Paglicci Cave (Rignano Garganico-FO), with its deposit of 12 m, contains (in addition to the 

Acheulean phases and those of the ancient middle Paleolithic), the entire sequence of the upper 

Paleolithic (from the Aurignacian to the final Epigravettian culture).  It is an invaluable resource for 

knowledge of the ancient populations of Homo sapiens in Europe and of their evolution. Beside the 

large amount of man-made artifacts, including numerous works of art unearthed during the 

excavations conducted by the University of Siena, 146 human remains were found. The discovery of 

these latter remains supplements the Paglicci human sample including well-known burials of women 

(Pa25) and of a child (Pa12). In this paper we present the list of these findings, which are the topic of a 

broad systematic and multidisciplinary study undertaken on the basis of modern methodologies by 

researchers from the University of Siena, in collaboration with researchers from other institutions and 

universities whose proficiencies lie in a variety of fields. This broad study took the analysis of the 

Paglicci skulls as its starting point, and our purpose here is to present some of its preliminary results. 

Parole chiave: Gargano, Paleolitico superiore, morfologia geometrica. 
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Introduzione  

 

Paglicci è situata sul versante meridionale 

del Gargano, a 107 metri di quota s.l.m., nel 

territorio di Rignano Garganico (Foggia) (Fig. 1). 

E’costituita da un’ampia e complessa serie di 

sale, in parte dal soffitto crollato (il cosiddetto 

“Riparo Esterno”).  Gli scavi, condotti negli anni 

1961-63 dal Museo Civico di Storia Naturale di 

Verona (direzione F. Zorzi) e ripresi nel 1971 

dall’Università di Siena (direzione A. Palma di 

Cesnola), sono tuttora in corso (direzione A. 

Ronchitelli).  

 

 
Fig. 1: Grotta Paglicci - Veduta panoramica del 

vallone Settepenne e localizzazione del sito, 

sovrastante la pianura foggiana. 

Il potente deposito della sala atriale (12 m) 

(Fig. 2) abbraccia un periodo lunghissimo, che va 

dal Paleolitico inferiore-medio (Acheuleano, 

Musteriano antico) alla fine del Paleolitico 

superiore, quest’ultimo comprendente 

Aurignaziano, Gravettiano antico, evoluto e 

finale, e l’intero sviluppo dell’Epigravettiano 

(Palma di Cesnola, 1999): rappresenta pertanto 

una delle più importanti sequenze stratigrafiche 

del Paleolitico superiore italiano (ed europeo) cui 

si aggiunge l’aver conservato l’unico esempio 

finora noto in Italia di pitture parietali 

paleolitiche (Zorzi, 1962), la cui esecuzione è 

attribuibile al periodo compreso fra la fine del 

Gravettiano e gli inizi dell’Epigravettiano 

(Boscato, Palma di Cesnola, 2000). Oltre alle due 

sepolture di età gravettiana, fra le più antiche 

rinvenute in Europa (Pa12: Mezzena, Palma di 

Cesnola, 1972; Mallegni, Parenti, 1974. Pa25: 

Mezzena, Palma di Cesnola, 1992; Mallegni, 

1992; Mallegni et al., 1999), nel corso degli scavi 

condotti dall’Università di Siena, sono stati 

rinvenuti lungo la serie 116 resti umani isolati, 

molti dei quali mai pubblicati, cui si aggiungono 

una quarantina di ulteriori resti fuori contesto. 

L’indubbio valore che tali resti rivestono 

nell’ambito della paleoantropologia italiana ed 

europea, insieme all’affermarsi di nuove tecniche 

di indagine applicabili nello studio di questa 

disciplina, hanno spinto i ricercatori 

dell’Università di Siena ad intraprendere una 

revisione sistematica dei reperti in collaborazione 

con studiosi di altri Enti e Università al fine di 

contribuire all’ampliamento delle conoscenze 

finora acquisite sull’antico popolamento di Homo 

sapiens in Europa.  

 

 
Fig. 2: Grotta Paglicci - Schema stratigrafico della 

serie interna con evidenziato il punto di rinvenimento 

delle sepolture di Pa12 e Pa25.  

 

 

La collezione 

 

Dai livelli riferibili al Gravettiano 

provengono 69 reperti ossei (45 craniali e 24 



S. Condemi et al. / Annali dell’Università di Ferrara, Mus.Sci. Nat. Volume 9/2 (2014) 

 

235 

 

postcraniali) (Fig. 3), di cui 20 appartenenti ad 

individui giovanili. La maggior parte di questi 

reperti risultano inediti, le pubblicazioni 

disponibili risalgono al 1980 e al 2004 e si 

riferiscono ad un totale di 22 reperti (Borgognini 

Tarli et al., 1980; Mallegni, Palma di Cesnola, 

1994; Mallegni, 2005). È stato calcolato il 

Numero Minimo di Individui per strato ed è 

risultata la presenza di un minimo di 6 adulti e di 

7 giovani gravettiani.  

 

 

 
Fig. 3: Grotta Paglicci - Elenco dei reperti ossei provenienti dagli strati gravettiani. L’ asterisco indica i reperti 

già pubblicati; in azzurro sono evidenziati i reperti appartenenti ad individui giovanili. 

Per quanto riguarda i livelli riferibili al 

periodo Epigravettiano sono stati rinvenuti 47 

reperti ossei (22 craniali e 25 postcraniali) (Fig. 

4), tutti attualmente inediti, di cui 11 appartenenti 

ad individui giovanili. Il Numero Minimo di 

Individui, calcolato per ogni strato, ha dato come 

risultato un totale di 14 adulti e 8 giovani. Oltre 

ai reperti rinvenuti nella sequenza stratigrafica 

sono stati recuperati 40 reperti ossei in un’area 

smossa durante antiche incursioni di clandestini: 

tali danneggiamenti hanno interessato gli strati 

superiori del deposito, riferibili al periodo 

epigravettiano, pertanto è altamente probabile 

che questi reperti siano  relativi a tale periodo 

(Fig. 5). 

I 146 reperti sono attualmente in deposito 

nella sede dell’U.R. di Preistoria e Antropologia 

del Dipartimento di Scienze Fisiche della Terra e 

dell’Ambiente dell’Università di Siena e sono 

oggetto di uno studio globale e sistematico, 

attuato con metodologie classiche e moderne, e 

condotto da parte di ricercatori dell’Università di 

Siena in collaborazione con ricercatori 

dell’Università di Marsiglia oltre che con vari 

laboratori (Uni Fi, EVA Lipsia, Scuola Normale 

Pisa) e studiosi (D. Caramelli, M. Mannino, S. 

Benazzi, D. Panetta) di competenze diverse 

(paleogenetica, analisi isotopica, struttura dello 

smalto e della struttura interna delle ossa).  

Benché non compresi in questo studio è 

d’obbligo ricordare la presenza di 12 reperti ossei 

provenienti dai livelli epigravettiani 4, 5 e 6 e i 

reperti appartenenti alla sepoltura rinvenuta negli 

strati 5 e 6 (sepoltura PA I), tutti risalenti agli 

scavi effettuati negli anni ‘60 da parte Prof. 

Zorzi, pubblicati da Corrain (1965; Sergi et al., 

1971) e attualmente depositati presso il Museo 

Civico di Storia Naturale di Verona.   
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Fig. 4: Grotta Paglicci - Elenco dei reperti ossei provenienti dagli strati epigravettiani. In azzurro sono 

evidenziati i reperti appartenenti ad individui giovanili. 

 

Fig. 5: Grotta Paglicci - Elenco dei reperti ossei provenienti dagli strati rimaneggiati. In azzurro sono evidenziati 

i reperti appartenenti ad individui giovanili. 
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L’insieme dei resti scheletrici di Paglicci 

arricchisce notevolmente il campione utile a 

comprendere i caratteri antropologici dei gruppi 

umani europei durante il Paleolitico superiore. Lo 

studio appena avviato intende affrontare i diversi 

aspetti della biologia di questi gruppi e, in 

particolare, le loro caratteristiche morfologiche 

individuali e popolazionali, il loro stato sanitario 

e la loro evoluzione. Accanto agli studi 

morfometrici classici, questi reperti saranno 

studiati  tramite l’analisi dei caratteri discontinui, 

la morfologia geometrica, la paleopatologia, la 

struttura interna e le caratteristiche 

biomeccaniche delle ossa, grazie all’impiego sia 

di semplici radiografie che di una tecnologia 3D 

CT, quest’ultima solo recentemente applicata in 

ambito paleoantropologico.  

 

 
Fig. 6: Grotta Paglicci - Grafico dell’Analisi delle Componenti Principali (ACP) effettuata a partire da 

landmarks cranici. Con l’asterisco blu è indicata la posizione dei reperti Pa12 e Pa25. 

La sempre maggior diffusione degli studi 

tomografici nell’ambito della paleoantropologia 

permetterà l’attuazione dei vari confronti con 

resti appartenenti non solo ad individui 

contemporanei a quelli in esame, ma anche con 

resti di individui sia moderni che più antichi del 

nostro campione. I fossili di Paglicci saranno 

pertanto messi a confronto con i resti coevi della 

regione (Ostuni, Parabita), e poi con quelli della 

Penisola italiana e dell’Europa occidentale, 

centrale e orientale. Su alcuni reperti sono già 

state effettuate TAC da parte dell’U.O.C. 

Neuroimmagini e Neurointerventistica. Azienda 

Ospedaliera Universitaria Senese: queste 

tomografie verranno elaborate ed analizzate con 

diversi programmi (Amira, Avizo) che 

permettono di calcolare la percentuale di area 

corticale evidenziandola rispetto alla regione 

midollare.  

Ad oggi è in atto uno studio di morfologia 

geometrica sulle mandibole e sui crani 

appartenenti alle sepolture degli individui 

gravettiani Paglicci 25 e Paglicci 12, nonché sulle 

altre mandibole provenienti dai vari livelli del 

deposito. I landmarks utilizzati (22 per le 

mandibole, così come indicato in Mounier et al., 

2009) sono stati acquisiti tramite un microscribe. 

Tali analisi permettono di confrontare gli 

individui all’interno di una popolazione ma 

anche, e soprattutto, individui di popolazioni 

diverse tra loro, utilizzando misure oggettive con 

le quali è possibile produrre statistiche sulle 

caratteristiche somatiche e sulla variabilità 

intraspecifica della nostra specie. Qui 

presentiamo i risultati preliminari di uno studio 

effettuato a partire dai landmarks cranici i quali, a 

seguito di un’analisi procruste, sono stati 

sottoposti ad un’Analisi delle Componenti 

Principali (ACP) per poi effettuare un confronto 

con 127 crani di diversi individui appartenenti 

alla popolazione moderna (europei, africani e 

asiatici), al Neolitico e al Paleolitico medio e 
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superiore. Tale ACP (Fig. 6) rappresenta solo il 

52% della variabilità dell’insieme dei dati, portati 

principalmente dall’asse 1 (45,5%). Risulta 

comunque interessante la posizione in cui 

Paglicci 12 e 25 vanno a collocarsi, e cioè 

all’interno del gruppo dei sapiens, più 

particolarmente nel gruppo europeo, lontano dai 

sapiens africani e dai neandertaliani. La revisione 

e la determinazione di tutto il materiale, lavoro 

che è stato molto impegnativo ed estremamente 

interessante, ci ha riservato alcune sorprese: 

anticipiamo qui l’uscita di un’imminente 

pubblicazione che tratterà la presenza, su due 

denti (un molare definitivo ancora incluso in un 

frammento di mascellare e un molare deciduo), di 

un solco dovuto all’utilizzo di stuzzicadenti, 

pratica diffusa all’interno del genere Homo, ma 

riscontrata qui, per la prima volta, su un dente 

deciduo.  
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